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TV di tutto 
il mondo 

TRIESTE — Il «Premio Italia 
1984», 36* edizione, li svolgerà 
dal 17 al 30 settembre prosal
mo a Trieste, citta che lo accol
se già una volta nel 1960. Per 
offrire condizioni ottimali alla 
rassegna televisiva interna* 
zionale, la regione Friuli-Ve
nezia Giulia, il comune e l'en
te porto di Trieste hanno fatto 
il possibile nel prodigarsi. 
L'aggettivo con cui, fin da ora, 
si può definire il XXXVI Pre
mio Italia è «aperto»: sono sta
te create, infatti, le premesse 
per accrescere la partecipazio
ne del pubblico oltre che per 
coinvolgere I giornalisti nel

l'assegnazione dei premi. Va 
ricordato il premio speciale in
detto per un documentario te
levisivo intitolato alla memo
ria dello scomparso direttore 
generato della HAI, Willy De 
Luca. La consegna di tutti i 
premi è prevista per sabato 29 
settembre nel teatro «G. Ver
di». Della giuria faranno par
te, secondo la consuetudine, 
esponenti della critica inter
nazionale. Abolito II convegno 
di studi tradizionale, sostitui
to da una serie di conferenze-
stampa, destinate, nell'inten
zione del segretario generale, 
Alvise Zorzi, a trasformarsi in 
dibattiti allo scopo di consenti
re una riflessione sui problemi 
dei vari generi radiofonici e 
televisivi. Saranno moderato
ri di queste conferenze-stam
pa personalità del mondo mu
sicale, teatrale e letterario. 
Trentaquattro gli organismi 
radiotelevisivi partecipanti. 

Dario Fo e 
Franca Rame 

a Toronto 
MILANO — Franca Rame e 
Dario Fo, invitati dai movi
menti per i diritti civili cana
desi, partiranno oggi per To
ronto, per incontrarsi con una 
sessantina di intellettuali di 
tutto il mondo, fra i quali Ga
briel Garcia Marqucz, Orten
sia Allende, Nino Pasti che, co
me loro, recentemente si sono 
visti rifiutare (è la terza volta 
per la coppia Fo-Rame) il visto 
d'ingresso negli Stati Uniti dal 
Dipartimento di Stato. I due 
attori parteciperanno alla 
«Confcrence on frec trade in 
ideas» che si svolgerà il 18 set
tembre a Toronto. 

Chiude la 
rassegna con testi 
di De Chiara, Boggio 
e Davico Bonino. Da 
«Uno, nessuno e 
centomila» al 
dramma dell'eroina 

Festa dell'Unita Una grande folla ha applaudito 
il cantautore napoletano in un recital denso di 

sorprese. Il suo stile tradizionale, già 
composito, si è ora arricchito dei ritmi sudamericani 

niele ricomincia da Cuba 
ROMA — Forse lo stesso 
pubblico, ma non lo stesso 
concerto. L'altra sera di sce
na ull'arena della Festa na
zionale dell'Unità c'era Pino 
Daniele. Un appuntamento 
quasi tradizionale quello del 
musicista napoletano con il 
pubblico romano alla fine 
dell'estate. La gente era la 
solita. Ma l'aggettivo non ha 
nulla di negativo: quelle mi
gliaia e migliaia di ragazzi e 
meno giovani — biglietti 
esauriti — accalcati nella 
poco ospitale arena hanno 
dimostrato di saperne più di 
musica di quanto facciano 
credere l «loro» giornali spe
cializzati. Una cultura che 
certamente personaggi come 
Pino Daniele hanno contri
buito a creare. Stessa gente, 
ma non lo stesso Pino Danie
le. Merito — o colpa per alcu
ni — probabilmente del suo 
recente viaggio a Cuba (che 
ha pesato in ogni senso, dal
la scelta dei nuovi ritmi alla 

presenza sul palco di due 
suonatori di fiati sud-ameri
cani) e di quel rifiuto dell'au-
tocelebrazlone che il musici
sta napoletano sembra di
fendere gelosamente per pon 
logorare la propria immagi
ne. 

Fatto sta che il concerto 
dell'altra sera non è stato 
«tradizionale». In che senso? 
Fino a ieri Pino Daniele ave
va sempre stupito per 11 suo 
gusto della citazione. Si ma
scherava dietro 11 «soul me
diterraneo» mettendoci den
tro tutto quel che aveva sot
tomano: blues prima di tutto 
e poi anche funky, rock, fino 
ad arrivare addirittura al 
rock ballader. alle ballate 
ritmate, prendendo a piene 
mani anche dal jazz. 

Ogni citazione però aveva 
una cornice rigida: una can
zone. Per intenderci: ogni 
pezzo poteva essere tranquil
lamente etichettato, seguiva 
la logica del genere a cui si 

Ispirava. * Ora è successo 
qualcosa, forse Daniele è ar
rivato a quella che 1 critici 
chiameranno •maturità mu
sicale». Dalla sua chitarra, 
dal basso del negro Alphons 
Johnson, dall'altro basso di 
Rino Zurzolo, dalle percus
sioni del brasiliano Nana Va-
sconcellos e dal sassofono di 
Mei Collins ieri sono usciti 
brani — in gran parte quelli 

Eubbllcati sul suo recente al-
um Musicante — che sfug

gono a qualsiasi definizione. 
Né blues, né funky, né rock: 
una sintesi, autonoma, origi
nale equilibrata. E per que
sto ancora più affascinante. 

Certo qualcosa Pino Da
niele ha dovuto pur concede
re al suo pubblico, a quello di 
sempre. E così l suol primi 
successi, le canzoni di Bel-
l'imbnana le ha suonato Cu
na di seguito all'altra, senza 
interruzioni quasi a voler 
immediatamente pagare il 
prezzo alle «esigenze» della 

gente. Poi, catturata l'atten
zione si è dedicato al suo 
nuovo lavoro. E non è stato 
un compito facile: Il «feeling» 
creato a base del ritmi facili 
— anche se mal banali — 
non poteva restare inaltera
to durante gli assoli di sax o 
durante le complicate co
struzioni con le percussioni 
che lasciavano ben poco spa
zio alla facile armonia. 

Ma anche stavolta il suo 
progetto ha pagato, Qualche 
fischio Isolato durante 1 pas
saggi più difficili del concer
to — motivati anche, per la 
verità, dalla scarsa efficacia 
degli altoparlanti che Impe
divano al più lontani di sen
tire e di partecipare —, qual
che piccolo segnale di Insof
ferenza, ma poi alla fine tan
ti applausi. 

Per il suo gruppo e soprat
tutto per la sua chitarra. 
Una chitarra che ha passato 
anche questa prova. Perché 
la miscela di ritmi e generi 

trovava proprio In quelle sei 
corde la sintesi più interes
sante. Daniele, insomma, è 
approdato a qualcosa di nuo
vo, che non può essere defi
nito facilmente, senza rinne
gare nulla del suo passato. 

E poco Importa se al più la 
voce — quella voce calda e 
piena di napoletano o negrl-
tudine.— ieri sera è arrivata 
male. È vero che proprio ieri 
Daniele diceva: «Il testo fa 
parte di un modo di esprime
re certe cose anche musical
mente. Io sono molto Istinti
vo da quel punto di vista lì, 
non è che mi sieda al tavoli
no per scrivere le parole». E 
vero che le sue parole sono 
parte integrante dei brani, 
sono uno dei modi più diretti 
In cui si esprime la ricerca 
delle «tradizioni» — tanto per 
usare sempre le sue parole 
—, ma anche 11 suo gusto per 
11 nuovo. 

Tutto vero. Così come è 
vero però che la sua voce è 

semplicemente un altro de
gli strumenti che usa duran
te 11 concerto. Non crea pro
blemi non comprendere que
sto o quel passaggio, questo 
o quel ritornello. Le parole 
sono inserite nella musica, 
ne fanno parte come un tut-
t'uno, sono usate addirittura 
In funzione ritmica. 

Bilancio positivo dunque? 
Nel depliant che gli organiz
zatori hanno distribuito al 
giornalisti, Pino Daniele ve
niva descritto come 11 musi
cista che «non ha perso la 
sua genuinità di partenza», 
«che continua ad avere un 
rapporto artigianale con gli 
strumenti». Bisogna inten
dersi sui termini: se tutto ciò 
vuol dire che Daniele conce
de poco è vero. Ma quella 
«genuinità», quel «rapporto 
artigianale» Daniele li ha su
perati costruendoci sopra 
qualcosa di originale. E chi 
sperimenta va incoraggiata. 

Stefano Bocconetti 

Pirandello 
con rispetto 

Dal nostro inviato 
BENEVENTO — I critici con 
le «mani sporche» di teatro 
hanno invaso la città. Hanno 
firmato testi, hanno scritto 
recensioni o resoconti, han
no polemizzato con questo e 
con quello: il problema è 
aperto, dunque. Deve essere, 
il «Signor Critico», costante
mente Intrigato nelle faccen
de anche produttive della 
scena o no? E la sua attitudi
ne a «spettatore di professio
ne» si può o si deve misurare 
in termini di partecipazione 
alla scrittura dei testi, o di 
collaborazione alla regìa o — 
magari — di presenza diret
ta sulla ribalta? Queste do
mande, rischiose e più che 
polemiche, erano state pre
ventivate da Ugo Gregoretti, 
direttore artistico della ras
segna beneventana «Città 
spettacolo» che ha presenta
to appunto «Il teatro dei cri
teri teatranti»; ma la risposte 
erano meno che prevedibili. 
Per non confondere troppo 1 
ruoli — allora — ricordiamo 
che il posto del critico è in 

filatea, mentre quello del-
'autore — come, natural

mente del regista e degli at
tori — è sul palcoscenico. Di
ciamo che la gustosa inizia
tiva beneventana è stata — e 
speriamo che tale rimanga 
— soltanto o soprattutto un 
divertente e intelligente epi
sodio, sia pure testimone di 
una tendenza espressa in 
modo preciso dalle ultime 
stagioni teatrali. 

E veniamo agli spettacoli 
veri e propri- Nell'ordine, la 
rassegna s'è chiusa con Af «se
na e grandezza nel camerino 
n. 1 di Gnigo De Chiara, Uno 
nessuno e centomila, fedele 
versione scenica del roman
zo di Pirandello, curata da 
Guido Davico Bonino e 
Mamma eroina di Marida 
Boggio. Tre lavori completa
mente diversi fra loro per te

matiche, suggestioni e ritmi 
drammaturgici, pure acco
munati da quelle «mani 
sporche» di cui dicevamo al
l'inizio. Così, Ghigo De Chia
ra, forte della sua decennale 
attività di critico, ma anche 
di autore, ha proposto un fe
dele abbecedario della vita 
del teatro dietro le quinte. 
Nel «camerino n. 1», quello 
destinato al protagonista, si 
consumano luoghi comuni 
della scena generalmente 
nascosti agli occhi del pub
blico. C'è il grande attore che 
cede alle lusinghe della pub
blicità; c'è la prlmattrice che 
tenta di neutralizzare la for
za malefica di un popolare 
jettatore; c'è l'aspirante at
tricetta che si offre a chiun
que pur di ottenere una »par-
te» e c'è infine ii drammatur
go costretto a rimaneggiare 
il proprio lavoro sulla spinta 
di una bigotta quanto losca 
associazione di «amici del 
buon costume» che si presen
ta nelle vesti di un ex-magi
strato, di una triste vedova e 
di un presunto teologo per 
eliminare dallo spettacolo 
alcuni nudi di troppo. E fra 
le quattro scenette quest'ul
tima è sicuramente la mi
gliore (è realmente accaduta, 
per altro, a Ghigo De Chiara, 
ma a contestare la poeticità 
della lirica Apoteosi dei culi 
d'Oria di Ernesto Ragazzoni 
fu proprio la censura gover
nativa, non altri): alla sicu
rezza della scrittura si so
vrappone una satira precisa 
e misurata per un'abitudine 
del potere ancora molto for
te, seppure in larga parte 
ignota, al pubblico. Ma le fe
lici intuizioni e 1 divertenti 
ricordi del critico teatrante 
si spengono lentamente sul
la scena, appiattiti da una 
regia senza guizzi firmata da 
Nino Mangano e dalla reci
s i o n e un po' monocorde 

£. % 

Conversazioni 
con Berlinguer 
a cura di Antonio Tato 

Interviste e interventi che ripropongono 
altrettante tappe della stona politica e 

giornalistica dell'ultimo decennio, mettendo 
in risalto alcune linee fondamentali del 
pensiero e della strategia di un grande 

protagonista politico. 

Lire 12.800 

J Editori Riuniti1 

degli Interpreti, a comincia
re da Gino Pernice. 

Alla atmosfera, completa
mente, si ritrova In fino nes
suno e centomila interpretato 
con imponente vigore da 
Nello Mascia e diretto con 
assoluta dedizione alla paro
la teatrale da Lorenzo Salve-
tl. Qui il lavoro del critico 
Guido Davico Bonino si limi
ta all'estrapolazione della 
grande opera di Pirandello 
di vari nuclei narrativi l qua
li alla fine compongono un 
sicuro monologo. Il lavoro 
più accurato su Vitangelo 
Moscarda, sul suo naso, sul
la sua pazzia presunta e sul
la sua rabbia vera (il roman
zo, si ricorderà, racconta di 
un uomo che smarrisce se 
stesso nel momento In cui si 
rende conto di non essere per 
gli altri ciò che egli crede, 
bensì giusto ciò che in lui 
ogni altro autonomamente 
vede o immagina di vedere), 
è stato fatto dal regista e 
dall'interprete. Il primo, In
fatti, si sforza di sottolineare 
(come gli era successo in oc
casioni simili) la portata sce
nica di uno spettacolo basato 
completamente sulla parola 
scritta; il secondo. Invece, 
completa l'impostazione di 
regìa lasciandosi andare ad 
un monologo interiore estre
mamente ricco, di fronte al 
quale il pubblico si sente — 
ci sembra giustamente — 
ora escluso, ora unico prota
gonista. Si è voluto dare 
spessore teatrale ad un ro
manzo. senza per questo pre
giudicare lo spessore analiti
co della parola e deil'affabu-
lazione di Pirandello. E vero 
che si intravede in Uno nes
suno e centomile una lontana 
impostazione scenica, ma 
qui quell'immagine è giusta
mente rimasta lontana, a fa-
vore del piacere narrativo di 
Pirandello. 

Ancora un altro discorso. 
infine, va fatto per Mamma 
eroina di Mancia Boggio. Ci 
troviamo di fronte ad una 
madre che nello squallore 
della sala d'aspetto di un 
ospedale sfoga di fronte a de
gli estranei il suo dramma di 
donna del proletariato che 
non ha mezzi — culturali né 
politici — per capire la scelta 
di una figlia eroinomane. Il 
testo della Baggio, diretto da 
Sawana Scalfì e interpretato 
con crudo realismo da Lina 
Bernardi, nasce da esperien
ze dirette dell'autrice In anni 
di lavoro presso i centri di 
riabilitazione dei tossicodi
pendenti E la realtà dram
matica della vicenda esce 
fuori perfettamente dal bre-
\e monologo, grazie anche 
ad un uso corretto di una lin
gua «bassa» che non è più né 
dialetto romanesco né italia
no in senso stretto. Un buon 
esempio di teatro-verità, si 
direbbe, che ha trovato 
estremamente attento il 
pubblico di Beneiento 

Nicola Fano 
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